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Ricordare e rappresentare la guerra: la celebrazione dei caduti dallo Stato liberale al regime fascista (1861-1938)

Premessa

Le guerre risorgimentali e il Primo conflitto mondiale hanno costituito un elemento fondativo dell’identità nazionale italiana. Tali vicende vanno quindi indagate non solo all’interno della dimensione politica e militare, ma anche nel loro significato culturale e mentale:  e cioè come le guerre sono state immaginate, vissute e- soprattutto- ricordate, interpretate, rappresentate.

Il progetto ha in particolare concentrato l’attenzione su un tema specifico: l’analisi delle forme pubbliche e istituzionali di commemorazione degli eroi nazionali e  dei caduti in guerra dall’Unità d’Italia al regime fascista.

Presentazione del percorso

a) Il culto degli eroi e  dei caduti (“pro patria mori”) rappresenta uno dei pilastri fondamentali di  quello che G. Mosse ha definito “il Mito dell’esperienza della guerra”: una costruzione politico -simbolica volta a  rimuovere l’orrore della morte in guerra e ad esaltare il valore  del combattimento e del sacrificio.
Questo fenomeno riguarda – con modalità diverse da nazione a nazione- sia l’Italia sia l’Europa ma anche gli Usa. Le considerazioni successive sono riferite in particolare- ma non sempre esclusivamente-  al “caso italiano”.

b) Un  ruolo decisivo nell’elaborazione del  M.e.g.  è svolto- fra ‘800 e ‘900- dalle politiche “nazionalizzatrici” dei diversi governi, attraverso la creazione di nuovi simboli e liturgie politiche (fra cui rientrano appunto le forme di commemorazione pubblica dei martiri e degli eroi della patria). 

c) Il “caso savonese”: il monumento a Giuseppe Garibaldi di Leonardo Bistolfi

d) La Prima guerra mondiale- con i suoi inediti caratteri di conflitto totale e industrializzato- fornisce al M.e.g. la sua espressione più compiuta. 

Dopo l918, infatti, lo sforzo di trascendere e trasfigurare l’esperienza della morte di massa impone ai governi una profonda riscrittura delle politiche commemorative del lutto bellico. 

La celebrazione ottocentesca delle individualità eroiche risorgimentali cede il passo, così, ai cimiteri di guerra e ai monumenti  dedicati ai soldati comuni caduti, senza distinzioni di ordine e grado.

I monumenti ai caduti segnano quindi una svolta nel percorso di costruzione di una vera e propria religione laica della nazione, intrecciando nella struttura e nella composizione molteplici simbologie: in particolare  quella cristiana (la morte come sacrificio e resurrezione) e quella classica (la virilità e l’armonia e dei corpi impegnati nella battaglia, la compostezza del corpo e della postura davanti al pericolo o al dolore).

e) Il “caso savonese”: il monumento ai caduti di Luigi Venzano
f) Il fascismo, in quanto “religione politica” fondata sull’equazione totalitaria fra Duce, regime e nazione- rivendica, amplifica e monopolizza il M. e.g.

In tale contesto vanno collocate le nuove forme commemorative elaborate dal regime a partire dalla fine degli ’20: l’istituzione di grandi spazi “sacri” a carattere nazionale(come il complesso urbanistico-monumentale che collega, nella Capitale, via dei Fori imperiali, Altare della Patria e Piazza Venezia); e, soprattutto i ciclopici e solenni ossari monumentali del Grappa, del Montello, di Redipuglia, eretti a simbolo unitario e riassuntivo della Prima guerra mondiale.

Rappresentandosi come culmine e “inveramento” dell’ intera storia nazionale- dalle battaglie risorgimentali a Vittorio Veneto- , il regime  finisce così col trasformare i caduti della Grande Guerra in precursori dell’Italia fascista ed in fulgidi modelli di eroismo per le guerre future che ormai il Duce si prepara a combattere.

